Milano-Duomo, 8 settembre 2003

Natività della Beata Vergine Maria

Inaugurazione dell’anno pastorale 2003-2004

Omelia

Affidiamo a Maria il Percorso pastorale diocesano

Dalla “confessio fidei” alla “traditio fidei”

per un volto missionario più credibile e incisivo

della nostra Chiesa di Milano

Carissimi fratelli e sorelle nel Signore,

è alla gioia l’invito che la Chiesa oggi ci rivolge all’inizio di questa Eucaristia: «Celebriamo con gioia la natività della beata vergine Maria; da lei è sorto il sole di giustizia, Cristo nostro Dio» (Ingresso). 

Questa gioia è il frutto della nostra contemplazione di Maria: ella è come l’aurora, la cui luce preannuncia lo splendore del sole, che è Cristo Signore. Ma lo sguardo a Maria non si arresta su di lei. Ci spinge oltre: ci porta al figlio che da lei è nato. 

Sì, è dalla carne di Maria che il Figlio eterno di Dio si è fatto uomo e si è inserito per sempre dentro il succedersi storico delle generazioni umane.

Ma è diventato uomo – si noti – da una carne “verginale” e da un cuore “credente”, quelli di Maria. E così, mentre è costituito come “vero uomo”, il figlio della Vergine madre non esaurisce la propria identità in questa sua umanità: è anche altro, infinitamente altro. «Non temere – dice l’angelo a Giuseppe – di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo» (Matteo 1, 20).

Gesù, dunque, il figlio di Maria è «vero Dio e vero uomo». Proprio secondo l’annuncio profetico di Isaia: «Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi» (Matteo 1, 23).

Vero Dio e vero uomo, Gesù è «l’unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo». «Essa partorirà un figlio – dice ancora l’angelo a Giuseppe – e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati» (Matteo 1, 21). 

Sì, Gesù Cristo è il Salvatore: non solo del popolo eletto, ma di tutti gli uomini. Egli porta una salvezza che, oltre a liberarci dal peccato, ci “conforma” intimamente a lui, al suo essere, alla sua missione e al suo destino: «Quelli – scrive Paolo – che [Dio] da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli» (Romani 8, 29).

Confessiamo Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, Salvatore del mondo

Carissimi, in Maria contempliamo il figlio suo Gesù. E lo confessiamo nella fede «vero Dio e vero uomo», «unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo». Sta proprio nella sua persona viva e concreta, assolutamente singolare e irriducibile di fronte a tutto e a tutti, il nucleo centrale, il cuore palpitante della nostra fede cristiana.

È questa originale e grandiosa confessio fidei il senso più vero del “Percorso pastorale diocesano”, che oggi consegno ufficialmente alla Chiesa di Dio che è in Milano. Di questo percorso questa confessione di fede è il punto di partenza, la trama continua del suo sviluppo e la meta verso cui tende. 

Rinnoviamo oggi la nostra fede in Cristo. Rinnoviamola ogni giorno. Sia questa la “grazia” che chiediamo al Signore e la “responsabilità” che, con cuore libero e generoso, vogliamo assolvere: essere veri e autentici credenti in Cristo, senza sosta e in crescendo. È questione essenziale e decisiva per ciascuno di noi, perché qui si gioca la nostra salvezza eterna. Come ci ricorda l’apostolo Paolo: «Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo» (Romani 10, 9).

Ora, confessare nella fede Gesù Cristo significa essere introdotti dall’amore gratuito di Dio in un rapporto personalissimo con il Signore Gesù, un rapporto che cambia la vita e dà origine a una “esperienza” nuova e capace di attrarre e contagiare. Con realismo cristiano sant’Ambrogio scrive: «È con la fede che si tocca Cristo; è con la fede che si vede Cristo» (Esposizione del Vangelo secondo Luca, VI, 57). 

Nella confessione della fede cristiana è data all’uomo la gratuita possibilità di “affacciarsi” sul “mistero di Cristo”, sul “segreto” stesso della sua persona, della sua vita e missione, del suo destino. In Cristo ci è donata la rivelazione del “volto” di Dio: «Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato» (Giovanni 1, 18). 

E insieme ci viene svelato, nella sua verità intera, il “volto” dell’uomo, come scrive in un suo celebre testo il Concilio: «Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore, svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione…». Con una conclusione che tocca ciascuno di noi personalmente, lasciandoci davvero stupiti: «Con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo…» (Gaudium et spes, 22).

Dalla fede della Chiesa alla sua missione evangelizzatrice

È sempre nella prospettiva della confessio fidei in Gesù Cristo che il Percorso pastorale diocesano si sofferma a considerare la Chiesa, il suo essere profondo, la sua vita e missione. 

La Chiesa è la comunità di coloro che credono in Gesù Cristo, che lo confessano «vero Dio e vero uomo», «unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo», nato, morto, risorto, presente e operante nella storia, veniente come giudice dei vivi e dei morti alla fine dei tempi.

Come “comunità di credenti”, la Chiesa, nella sua bellezza e verità, la ritroviamo in un certo senso “compendiata”, quasi seme vivo in permanente espansione, nella confessione di fede di Pietro a Cesarea di Filippo. 

«Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Matteo 16, 16), confessa Simon Pietro. Questa confessione risuona quotidianamente nella Chiesa, si prolunga e si rinnova sulle labbra e nel cuore di ogni singolo credente, come attesta san Leone Magno: «In tutta la Chiesa Pietro dice ogni giorno: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente” (Mt 16, 16) e ogni lingua che confessa il Signore è formata dal magistero di questa voce» (Discorso 3).

Se la confessio fidei è il principio, la trama costante e il traguardo del Percorso pastorale diocesano, questo è continuamente scosso dall’intrinseco dinamismo missionario proprio della fede cristiana. La confessio fidei, per un’interiore e insopprimibile esigenza, tende a farsi traditio fidei, a dar vita a una comunicazione o trasmissione della fede. 

La fede in Gesù Cristo fa nascere, sostiene e promuove la missione evangelizzatrice della Chiesa e del cristiano. Infatti, nel disegno di Dio Creatore e Padre universale, la “buona notizia” è per tutti. Il Vangelo, il vangelo vivente e personale che è Gesù Cristo, chiede di essere annunciato e testimoniato al mondo intero. E la fede, come risposta dell’uomo al Vangelo, è un dono – il più bello – e un bene – il più prezioso – offerti sì alla Chiesa e al credente, ma perché possano diventare un dono e un bene per tutti, nessuno escluso: un dono e un bene “condivisi”.

Categorica è la consegna missionaria di Gesù risorto: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16, 15); «Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni…» (Atti 1,8). Per questo, la ragione di vita, anzi la stessa ragione di essere della Chiesa e del cristiano nella storia, è tutta e sola nell’annuncio del Vangelo e nella trasmissione della fede.

E la Chiesa, che «esiste per evangelizzare» (Evangelii nuntiandi, 14), è la comunità cristiana che vive e si costruisce nella sua concretezza storica. È la Chiesa universale: “una, santa, cattolica e apostolica”. È la Chiesa particolare, ossia la Diocesi, la nostra Chiesa di Milano. Ma è anche la Chiesa che si ritrova nella comunità parrocchiale, la quale «è in un certo senso la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie» (Christifideles laici, 25). 

Non c’è dubbio che l’attuale situazione storica, anzi il Signore stesso chiede alla parrocchia di essere una comunità che si assume in modo sempre più cosciente, responsabile, deciso il mandato missionario. Proprio per questo, deve respingere il “parrocchialismo”, per vivere e agire unita alle altre comunità parrocchiali, inserita nel decanato, partecipe della vita della Diocesi, impegnata a valorizzare tutti i doni e i carismi delle singole persone e delle diverse associazioni, gruppi e movimenti, veramente appassionata nel portare il Vangelo a tutti: nel proprio territorio e “fino agli estremi confini della terra”.

Cristiani non si nasce ma si diventa: difficoltà e opportunità della “traditio fidei” oggi

Siamo così all’interrogativo che il Percorso pastorale diocesano pone e al quale vuole dare risposta: quale è oggi il volto missionario della Chiesa di Milano e come renderlo sempre più luminoso e attraente, più credibile e incisivo?

Il primo impegno che ci sta dinanzi consiste in un’opera di discernimento evangelico, che porti a valutare l’attuale situazione delle nostre comunità sotto il profilo dell’evangelizzazione e trasmissione della fede, per assumere responsabilmente quelle decisioni e fare quelle scelte che non potranno non influenzare di fatto il cammino futuro della nostra Chiesa.

Ora, se dobbiamo ringraziare il Signore per la vitalità spirituale e pastorale di tante nostre comunità ecclesiali, con realismo disincantato non possiamo nasconderci che il “vissuto” di fede e insieme la sua “trasmissione” sono minacciati, intaccati e sgretolati dai noti fenomeni della secolarizzazione, della scristianizzazione, dell’indifferenza religiosa, del “neopaganesimo”. 

In particolare, la trasmissione della fede alle nuove generazioni – che pure rimane un impegno fondamentale della nostra Chiesa e per il quale si moltiplicano gli sforzi pastorali e si tentano nuove vie – oggi si scontra con molte difficoltà pesanti e inedite rispetto al passato.

I “percorsi” tradizionali di fede, con i canali educativi delle famiglie, della scuola e, talvolta, della stessa comunità cristiana, si sono sempre più infragiliti e, non poche volte, sono letteralmente saltati. E questo nel contesto generale della rottura del patto tra le diverse generazioni! Ma, a ben vedere, non c’è proprio qui un’immediata e forte provocazione per la responsabilità missionaria di tutti noi adulti?

La trasmissione della fede, ossia il “diventare cristiani”, si fa oggi un’impresa particolarmente difficile e faticosa. Tale è, soprattutto, per la condizione culturale che ci domina. Viviamo – e non solo nelle nostre città – in un contesto spesso impermeabile al Vangelo, a esso “estraneo” o persino contrario. Ci troviamo all’incrocio di alcune linee emergenti che sembrano svuotare del suo contenuto originale e irrinunciabile la fede cristiana, rendendola oggi quasi incomprensibile nella mentalità e nel linguaggio comuni e impraticabile nel costume diffuso. 

Così avviene a motivo della generale crisi del processo comunicativo nella nostra società; della tendenza diffusa ad assolutizzare l’attimo presente smarrendo il senso della storia; del pluralismo etnico-culturale-religioso che mette in crisi l’unicità della salvezza che viene da Cristo e che conduce a ritenere, al più, che “una religione vale l’altra”; di una visione della persona umana che ne coglie esclusivamente i valori naturali e materiali, mentre minimizza o persino nega i valori spirituali e trascendenti.

Ci preme anche rilevare come la difficoltà del “diventare cristiani” e del “vivere da cristiani” si fa più evidente e marcata nell’ambito della vita sociale, nella quale si è consumata la “rottura tra Vangelo e cultura”. In forza di questa rottura, i criteri di giudizio e di scelta oggi dominanti non sono nella linea del Vangelo e, talvolta, neppure in quella della stessa razionalità umana.

Ma è questo, e non un altro, il tempo concreto nel quale siamo chiamati a vivere. È certo “tempo di crisi”, ma insieme è tempo ricco di opportunità, è «tempo favorevole» (2 Corinzi 6, 2) anche per l’impegno missionario dell’evangelizzazione e trasmissione della fede. È un tempo che ci chiede maggior amore e maggiore responsabilità. Ci sollecita con urgenza a una risposta più appassionata e ardimentosa all’appello di Gesù risorto: «Mi sarete testimoni». Sì, senza paura alcuna, ma nel segno di una grande fiducia che non può venir meno, perché non può venir meno la sua “compagnia”: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo» (Matteo 28, 20).

Chiamati a liberare il “potenziale missionario” del nostro vissuto di fede

Come rinnovare concretamente la passione e l’impegno missionari nella nostra Chiesa, a iniziare dalla parrocchia e coinvolgendo tutti, singoli e aggregazioni? Partendo dall’attuale “vissuto di fede” delle nostre comunità parrocchiali e realtà ecclesiali, nel quale incontriamo ancora condizioni, momenti e modi con cui la Chiesa può e deve vivere la propria missione evangelizzatrice nella società, a servizio del Regno di Dio.

Il “vissuto”, da cui il Percorso pastorale diocesano prende le mosse e nel quale sollecita la messa in atto più decisa di tutto il “potenziale missionario” che già vi è iscritto, è quello della celebrazione della Messa nel giorno di domenica, della richiesta dei Sacramenti e della vita quotidiana nei diversi ambienti sociali.

La Messa, nonostante il vistoso abbandono da parte della maggioranza di coloro che anagraficamente sono cristiani, vede pur sempre rilevante il numero di coloro che, ogni domenica, vi partecipano. E questo è già, di per se stesso, un “segno missionario” nelle nostre città e nei nostri paesi! Ma perché il segno sia ancora più eloquente ed efficace per una cerchia sempre più vasta di persone, ci sono traguardi che ci interpellano. Il primo è di assicurare un’alta “qualità celebrativa” dell’Eucaristia, così che il rito introduca veramente a sperimentare la presenza di Dio e sprigioni la sua piena espressività con un’esistenza “eucaristica”, che nell’amore operoso e servizievole diventa obbedienza al comando di Gesù «Fate questo in memoria di me». Altro traguardo è di far crescere la coscienza della “grazia” e del “compito” missionari propri dell’Eucaristia: questa, infatti, inserisce nel tessuto settimanale delle più abituali relazioni tra le persone un insopprimibile slancio a essere “testimoni” di Cristo e del suo Vangelo. Infine, si tratta di andare coraggiosamente contro corrente per vivere la domenica nella sua novità cristiana, come giorno della fede e della carità nel segno di una ritrovata fraternità, condivisione, servizio, autentica festa.

Un’altra grande sfida per l’evangelizzazione viene dalla richiesta – che si continua a fare alla Chiesa, anche da parte di credenti che non praticano o di “ricomincianti” o di indifferenti – di ricevere i Sacramenti. Spesso ci si trova di fronte a un miscuglio di religiosità e di rispetto di “appuntamenti” tradizionali in occasione della nascita, della fanciullezza, dello sposarsi, eccetera.

È una questione quanto mai seria, proprio perché riguarda i Sacramenti, i gesti privilegiati e forti di comunicazione della salvezza di Gesù Cristo. Soprattutto qui, la Chiesa è chiamata a essere fedele al suo Signore e a seguirne lo stile: deve essere in ogni caso “accogliente” con tutti, ma sempre e solo “nella verità”, ossia con una celebrazione dei Sacramenti che sia inserita in un contesto vivo di annuncio del Vangelo, di risposta di fede e di vita cristiana. Solo così potrà essere rispettata e promossa quella “totalità unificata” che fa del dialogo d’amore tra Dio e la persona libera – è questo il senso vero del Sacramento – una “triade indivisa e indivisibile” di Parola-Sacramento-vita. Come l’evangelizzazione, nella sua interezza e unità, è sempre inscindibilmente annuncio del Vangelo di Gesù, celebrazione del Sacramento, esistenza vissuta nella carità (cfr. Matteo 28, 19-20), così la fede è sempre inscindibilmente fede professata-celebrata-vissuta, che fa del credente un discepolo che accoglie la Parola, un commensale che si ciba del Pane della vita, un servo che rivive nella sua esistenza l’amore stesso di Cristo Signore.

È davvero urgente che la Chiesa, nella sua pastorale, educhi con amore paziente e coraggioso a questa “unità” di Parola-Sacramento-vita, di cui deve essere profondamente segnata l’esistenza cristiana. Così facendo, nella fedeltà a Cristo e all’autentico significato dei Sacramenti, la Chiesa può vedersi “costretta” a rifiutare i Sacramenti perché, in alcune situazioni personali, mancano le dovute condizioni per una loro celebrazione nella verità. Ma, allora, il rifiuto dice vero amore, amore intessuto di tristezza, di speranza e di rinnovato impegno.

La terza sfida missionaria riguarda la vita quotidiana nella società. La consegna «Mi sarete testimoni» non vale solo per la vita all’interno della comunità ecclesiale; vale anche per la vita dentro la società. Qui di fatto, oggi, l’essere cristiani e il vivere da cristiani sono messi a più dura prova, in particolare per il diffuso atteggiamento di una dissociazione o/e contraddizione tra la fede, professata-celebrata-vissuta nella comunità ecclesiale, e la vita quotidiana, condotta in famiglia, al lavoro, a scuola, durante il tempo libero e nel divertimento, nei rapporti economici, sociali e politici. Si corre il rischio o di rifugiarsi nel privato e di praticare una spiritualità disincarnata o di perdere la propria identità cristiana.

La fede, invece, esige umile e coraggiosa coerenza, perché il cristiano sia “sale” e “luce” a immagine di Cristo, vero sale della terra e vera luce del mondo. La fede ci chiama a rimanere pienamente immersi e partecipi delle vicende culturali, economiche, sociali e politiche del mondo: non ci è lecito “fuggire il mondo”! E, in modo indisgiungibile, la fede ci chiama a coltivare uno sguardo sempre vigile per riconoscere e servire “l’assoluto” del Regno di Dio. Solo così i cristiani sono “anima del mondo”.

In particolare dai laici, la fede esige l’impegno a far crescere la “qualità umana” della società. È quanto avviene quando promuovono la dignità inviolabile di ogni persona umana e la sua libertà e quando operano per il bene comune. In questa prospettiva, potranno assumere la più grande sfida della società contemporanea: l’evangelizzazione delle culture, della cultura dominante.

Il Signore ha posto in te le sorgenti della vita

L’ultima tappa del Percorso pastorale diocesano si sofferma sulle molteplici persone che, quali “operai del Vangelo”, sono chiamate ad annunciare la “buona notizia” e a trasmettere la fede. Possiamo cogliere il senso più profondo di questa tappa alla luce del ritornello al Salmo responsoriale della Messa di oggi: «Il Signore ha posto in te le sorgenti della vita». 

Il riferimento immediato è a Maria: in lei, nel suo cuore e nella sua carne, Dio ha posto le sorgenti della vita. L’ha resa madre di Cristo, che è la Vita, la vita eterna, fatta cibo e bevanda per noi. 

Ma il riferimento è anche alla Chiesa che, come Maria, è la Sposa di Cristo, Sposa vergine e feconda. Con la Parola, il Sacramento e la carità, essa veramente genera il Signore Gesù nel cuore degli uomini.

Sì, Maria, la Chiesa. Ma anche ogni credente che riceve il dono di diventare – in Cristo e nella Chiesa – principio di vita nuova. Proprio come ci ricorda sant’Ambrogio in un suo testo notissimo: «Beati anche voi che avete udito e avete creduto: infatti, ogni anima che crede, concepisce e genera il Verbo di Dio… Se, secondo la carne, una sola è la madre di Cristo, secondo la fede tutte le anime generano Cristo» (Esposizione del Vangelo secondo Luca, II, 26).

Tutti e ciascuno di noi, dunque, siamo “chiamati” e “mandati” come soggetti attivi e responsabili dell’evangelizzazione e trasmissione della fede. Tutti: fedeli laici, consacrati, famiglie, operatori pastorali, sacerdoti, missionari “ad gentes”. In particolare, il Percorso pastorale diocesano insiste sulla responsabilità della singola persona. Ciascuno, nella sua unicità e irripetibilità, è interpellato da Cristo: “Mi sarai testimone”! Ciascuno, nel rinnovare il volto missionario della Chiesa, ha un compito proprio, insostituibile, indelegabile, necessario.

Per svolgerlo in maniera degna della vocazione ricevuta, occorre impegnarsi in una formazione permanente e, soprattutto, coltivare una profonda spiritualità perché siano resi credibili ed efficaci l’annuncio e la testimonianza del Vangelo. È una spiritualità intessuta di comunione fraterna, di sobrietà e povertà, di franchezza e coraggio, di gioia ed entusiasmo nel servire il Signore. 

È una spiritualità che trova la sua espressione più alta e vera nella santità. Sì, perché sono proprio i santi i testimoni più autentici di Gesù, che sanno stupire, interrogare e scuotere il mondo. Vogliamo, allora,  guardare ai santi di cui è ricca anche la nostra Chiesa, per imparare da loro a essere “discepoli e apostoli” del Signore. Tra questi ricordiamo, in particolare, padre Luigi Maria Monti, che il Papa proclamerà beato il prossimo 9 novembre. Insieme con i Figli dell’Immacolata Concezione, da lui fondati, tutta la nostra Diocesi gioisce per il riconoscimento della santità di questo figlio della Chiesa ambrosiana, nato a Bovisio nel 1825 e morto a Saronno nel 1900, che dedicò la propria vita ai sofferenti e ai bambini e che noi possiamo riconoscere come “apostolo della carità, servo degli infermi, padre degli orfani”. E con padre Monti ricordiamo anche il beato cardinale Schuster, di cui il prossimo anno celebreremo il cinquantesimo della morte, e il venerabile monsignor Luigi Talamoni, per il quale attendiamo di conoscere la data della beatificazione.

La solenne Eucaristia che stiamo celebrando vede la presenza tra noi di un gruppo di giovani e adulti che vengono ammessi tra i Candidati al Diaconato permanente. La vostra presenza ci riempie di gioia e speranza e ci invita a considerare come nell’evangelizzazione e trasmissione della fede c’è un posto specifico e insostituibile che spetta a quanti ricevono il sacramento dell’Ordine.

Gioia e speranza ci vengono anche dalla presenza di alcuni giovani seminaristi, che nei prossimi giorni inizieranno la terza teologia e che oggi vengono ammessi tra i Candidati al Diaconato e al Presbiterato. A voi, carissimi seminaristi, rivolgo con fiducia questo invito: “Vivete con intensità e impegno gli anni di Seminario che ancora vi rimangono. Contemplando il volto di Cristo, il missionario del Padre, coltivate una vera spiritualità missionaria. Con lo studio teologico e le esperienze pastorali che vivrete, formatevi a una fede adulta e preparatevi a farvi carico della fede degli altri, di chi crede e di chi non crede, per contribuire, con il vostro prossimo ministero, a rendere più splendente il volto missionario della nostra Chiesa ambrosiana”.

Carissimi, proprio guardando al vostro piccolo gruppo e pensando con non poca trepidazione agli anni che ci attendono, sento come mio grave dovere e sincero bisogno del cuore quello di riproporre, con forza e a tutti, l’appello a vivere «una grande preghiera per le vocazioni». Sì, perché il problema delle vocazioni sacerdotali si presenta come «problema vitale per il futuro della fede cristiana» (Ecclesia in Europa, 39). E questo, non soltanto in Europa – come dice il Papa –, ma anche da noi, nella nostra Diocesi, nelle nostre parrocchie!

Ed ora è giunto il tempo di iniziare, con impegno e nella comunione, il nostro “Percorso pastorale diocesano”, che si snoderà nei prossimi tre anni. Leggendone il testo, ognuno potrà cogliere anche le “linee operative” che attraversano e accompagnano tutto il cammino e quelle che, più puntualmente, riguardano ognuno degli anni del triennio.

In particolare, per questo anno pastorale 2003-2004, che oggi incomincia, sono tre gli impegni che indico all’intera Diocesi, a ogni parrocchia, realtà e gruppo ecclesiale.

Chiedo, anzitutto, che i prossimi mesi – da questo settembre fino a tutto gennaio – «siano riservati a momenti di attenta lettura e di meditazione orante del testo e alla sua presentazione» (n. 5). È questa, e non un’altra, la prima iniziativa da realizzare!

In secondo luogo, mi aspetto che venga ripreso e precisato, calandolo nella concretezza della propria situazione, l’ampio esercizio di discernimento evangelico a cui ho accennato nella mia omelia e che viene sviluppato nel primo capitolo del testo. Chiedo anche ai Parroci di vivere nella stessa prospettiva il monitoraggio sugli itinerari di preparazione dei fidanzati al Matrimonio, promosso in tutte le Diocesi di Lombardia (cfr. n. 14).

Il terzo impegno consiste nel fare del “Credo” o “Simbolo della fede” il tema della catechesi per i giovani e gli adulti, da svolgere negli altri mesi dell’anno pastorale. A tale scopo, nelle prossime settimane, pubblicherò una mia “Spiegazione del Credo”, che chiedo di riprendere come riferimento e testo per questa stessa catechesi (cfr. n. 24).

Concludo chiedendo a tutti i confratelli sacerdoti della nostra Chiesa ambrosiana che, domenica prossima 14 settembre, Festa dell’Esaltazione della Santa Croce, distribuiscano a tutti i fedeli che verranno in chiesa per partecipare all’Eucaristia un mio Messaggio dal titolo Mi sarai testimone! Sento questo gesto come un modo semplice e concreto per entrare in ogni comunità parrocchiale della Diocesi, per raggiungere il cuore di ciascuno e per iniziare il comune e identico cammino missionario con e davanti al Popolo di Dio affidato al mio amore pastorale.

Con le parole della lettera di san Paolo a Tito, suo vero figlio nella fede, con le quali inizio il “Percorso pastorale diocesano”, affido ora me stesso e tutti voi alla potenza misericordiosa di Dio:

“Donami, o Signore, di poter condividere la missione e la passione di Paolo «servo di Dio, apostolo di Gesù Cristo», «per chiamare alla fede gli eletti di Dio e per far conoscere la verità che conduce alla pietà ed è fondata sulla speranza della vita eterna… mediante la predicazione che è stata a me affidata per ordine di Dio, nostro salvatore» (Tito 1, 1-3)”.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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